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AVVISO 


Questi due articoli sono estratti dal Foglio Scttimanilc di 
Scienze , Lettere ed Arti , che pubblicasi in Napoli , rie' 
quali il Cav. Francesco M. Avellino , Direttore del Museo 
Borbonico e Soprintendente degli scavi del Regno dà no- 
tizia di un’ opera recentemente pubblicata con questo 
titolo : 

L‘ aes grave del Museo Kircheriano , ovvero le mo- 
nete primitive de’ popoli dell’ Italia media ordinate 
e descritte , aggiuntovi un ragionamento per tentarne 
l’ illustrazione . 

L’ Opera è stampata nel 1839 in un Volume in quarto di 
1 20 pagine accompagnato da un Atlante di <10 tavole di 
mezzo foglio. 

Vendesi in Roma nella TipograGa di Crispino Pucci- 
nelli al Corso presso S. Marcello num. aoaA e dal Le- 
gatore di Libri Filippo Bonifazj sulla Piazza di S. Ignazio. 
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ARTICOLO PRIMO 

Mentre nel campo della letteratura veggiamo tante fole ra- 
pidamente succedersi e quasi urtarsi fra loro per ottenere 
una specie di momentanea rinomanza , e seppellirsi poi nel- 
1* obblio , dal quale non avrebbero dovuto emerger giam- 
mai, poche in confronto, ma care a’ veri amatori della glo- 
ria italica , ' sorgono le opere durature , e che avranno quel 
luogo nella memoria de' posteri , che già la loro importanza 
fa intendere da ora. Queste opere , a ben diffinirle , per 
ciò che concerne alle lettere , quelle sono che ispirar sa 
una mente che fu ben detta divina , quella che dettando cose 
degne di esser messe a canto delle bellissime che già si hanno, 
le preserverà con queste dal generai naufragio che assorbe 
le mediocri e le cattive. E per ciò che concerne alle scienze, 
le opere che si conserveranno son massimamente quelle che 
ci fan dono di nuove e ben fatte osservazioni : poiché in 
questa stagione , che è sopratutto sperimentale , ogni sapere, 
che dalle buone osservazioni non prende le mosse , è e 
merita esser deriso. 

Traile scienze che sulle osservazioni si fondano, io con- 
to la storia antica,- scienza, checché ne dicano i dileggia- 
tori ; poiché è principal fondamento della conoscenza del- 
1’ uomo, suggetto nobilissimo de' più elevati sludii; e scienza 
eminentemente sperimentale, poiché non le immaginazioni 
ed i sistemi , ma le pruove , i fatti , i monumenti ne deg- 
giono esser la base. 

Ora il libro , del quale noi ragioniamo , è appunto traile 
opere che di nuove e di ben fatte osservazioni correda lo 
studio dell’ antica istoria , e , ciò che più monta , riguarda 
esso le nostre italiche origini , suggetto di tante medita- 
zioni , ed anche , convien dirlo , di taute aberrazioni. È im- 
possibile il dedicarsi a degnamente illustrar queste origini 
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senza tener conto di un fenomeno istorico unico nell’ antica 
Italia , cioè di quella particolare ed assai vetusta moneta- 
zione propria de' popoli di essa , diversa assolutamente e 
nel peso , e nella forma , ed in tante altre circostanze da 
quella di qualunque altro popolo antico. 

Questa monetazione che con voce tramandataci dagli 
scrittori del Lazio noi diciamo aes grave y è quella ap- 
punto cui hanno ultimamente volte le loro osservazioni i chia- 
rissimi padri della compagnia di Gesù , Giuseppe Marchi e 
Pietro Tessieri , autori del libro di cui favelliamo ; e l’oc- 
casione ne è stata lor data dalla collezione di siffatte mo- 
nete italiche primitive che è nel celebre museo Kircheria- 
no. Con esempio degnissimo di ogni lode , e che vorrem- 
mo vedere imitato da tutti coloro che sono alla direzione 
o alla custodia de’ musei e delle collezioni di antichi mo- 
numenti , essi si sono applicati a descrivere , ad ordinare , 
ed a pubblicare quella collezione. Cominciano quindi il no- 
bile loro lavoro col darne una breve contezza , e narrar come 
a tre diversi tempi riferiscasi. Una parte fu adunata da* cele- 
bri padri Filippo Bonanni , e Contuccio Cotitucci. Altra è 
dovuta alla liberalità del notissimo e dotto Cardinal Zelada. 
Ed una terza finalmente è stata adunata dagli attuali padri 
della compagnia di Gesù in questi ultimi quattordici anni, 
ne' quali si è trovata felicemente rimessa nel possesso di 
quel museo. 

In distinti capi poi si ragiona partitamente dell* ori- 
gine dell’ aes grave y del suo peso e valorè , delle sue im- 
pronte , e delle utilità che ritraggonsi dal peso e dalle im- 
pronte dell* aes grave. L'origine è certamente italica , il 
dice la denominazione stessa rimasa nella lingua del Lazio 
di aes rude y e signatura , il dice la differenza assoluta che 
è tra questa monetazione , e tutte le altre esotiche. Del peso 
e del valore segnavansi le note sull' aes signalum , in confor- 
mità di ciò che prima praticar si dovea pel rude ossia pel 
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non monetato. Ma fecesi anche molto di più con segnare 
anche le impronte , corrispondenti sen za alcun dubbio a rap- 
presentare le origini , la storia , la religione de’ popoli che 
le usarono. Notano i dotti autori con ragione che la scelta 
di queste impronte non si faceva senza un qualche deter- 
minato sistema y abbenchè non per tutte uniforme , e ne 
additano anche le dimostrazioni. Le utilità che poi trag- 
gonsi dal peso e dalle impronte dell’ aes grave riduconsi 
sì a ravvisare le più antiche dalle più recenti monete a 
misura che se ne va il peso diminuendo (riman però sem- 
pre indeterminata P epoca precisa delle avvenute diminu- 
zioni ) , e sì a poter secondo la varietà de’ tipi andar di- 
stribuendo questa monetazione traile antiche citta e popoli 
italici. E qui trovano i dotti autori acconciamente luogo 
ad esaminare le cose da Plinio scritte relativamente all’ in- 
troduzione dell’ aes grave figurato nel commercio dell’an- 
tica Roma : e pruovano ad evidenza come egli dalla verità 
siesi allontanato ; per cui non devesi alcuna fiducia avere 
nelle sue asserzioni. 

Ha qui termine la prefazione: e segue ad essa la de- 
scrizione delle tavole. La prima di queste presa dalle carte 
del d’ Anville mostra la posizione geografica delle provin- 
cie a cui 1* aes grave appartenne , determinata dagli autori 
al paese compreso tra’ quattro fiumi , 1* Arno ed il Liri 
verso il Tirreno , il Rubicone e l’Aufido verso l’Adriatico. 
Nelle altre tavole sono fedelmente e con gusto effigiate le 
monete 9 di cui si va dando nel testo la esatta descrizio- 
ne , e queste ripartite in quattro classi oltra le incerte. 

Così termina la prima parte di questa importante ope- 
ra : la seconda intitolata ragionamento è ancor essa degnis- 
sima d’ attenzione , cd in un altro di questi fogli ci pro- 
ponghiamo darne contezza. 


/ 
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ARTICOLO SECONDO 

Alla prima classe undici tavole appartengono , una delle 
quali è tripla. Cominciasi questa classe colla moneta roma- 
na, non perchè gli autori la tengano per la più antica delle 
italiche tutte (poiché 'credono anzi che qualcuno de’ pri- 
mi re di Roma prendesse 1* arte della monetazione da’ vi- 
I cini popoli, che ne avevano già 1’ uso ) - ma si premette a 

tutte le altre la moneta romana , perchè come meglio co- 
nosciuta serve di guida alla dilucidazione delle più scono- 
sciute. Vedesi quindi nelle tavole acconciamente disposta la 
serie delle romane monete, distinta secondo le diminuzioni 
che ebbe il suo peso a cominciar dall’ asse di circa 1 1 
once fino a quello di mezza. Varie osservazioni fanno qui 
gli autori anche su’ tipi di tali monete , e cominciando dalla 
testa bifronte , che è negli assi , c che a Giano si attribui- 
sce , muovon dubbio di siffatta spiegazione, e l’intendono 
più volentieri di una confederazione. Se non che può qui 
osservarsi che standosi all’ autorità stessa di Servio recata a 
pruova di questa opinione, essa non esclude la significazio- 
ne di Giano , ma spiega solo come il simulacro di quel nume 
si traesse appunto a simbolo di confederazione. Ancora va- 
rie erudite conghietture si propongono per dilucidare alquanto 
altrimenti da ciò che comunemente suol farsi il significato 
della prora della nave messa nel rovescio delle romane mo- 
nete. E circa la distinzione da farsi traila testa galeata di 
Minerva che comparisce nel ritto de’trienti e de’ dupondi 
romani , e la testa con galea frigia , che vedesi ne’ decus- 
si , ne’ tripondi 1 , e nelle once , e che comparisce pure in 
altre monete che romane non sono, degne ci sembrano di 
tutta 1’ attenzione le osservazioni de’ dotti autori : i quali a 
questa seconda testa danno I’ appellazione di Venere frigia, 
piuttosto che quella di Roma. Si desidera però tuttavia ve- 
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der quella appellazione sostenuta da qualche più positivo con- 
fronto , che servir possa a conciliarle credenza maggiore. 

Alle monete sicuramente Romane seguir fanno i dotti 
Autori una serie di monete che per conghiettura credon 
latine , fabbricate cioè nelle citta del Lazio. Mancano d* i- 
scrizione le più antiche fra esse che formano Vcies grave, 
e nelle più recenti comparisce il nome della già vittoriosa 
Roma ( ROMA romano etc. ). L' opinione più comune attri- 
buisce queste più recenti monete alle zecche della Cam- 
pania, e delle vicinanze. Ma agli autori par che per tutte 
le cause preferir si deggia 1* antico Lazio. E pure nel ren- 
der lode alle loro acute e dotte investigazioni confessiamo 
non essere di ciò rimasi pienamente convinti $ nè vediamo 
che gli Autori abbiano detta una sola parola per rispon- 
dere a varie difficoltà che possono farsi contra il loro si- 
stema (1). Tale è per esempio la simiglianza di talune di 
queste monete, anzi la identità, con quella di Capua che 
ha per suoi tipi il bifronte imberbe , ed il Giove qua- 
drigario (2), la simiglianza del tipo di altra di tali monete 


(0 Gli autori non han voluto prevenire cotali difficoltà, le qua- 
li d’ altronde non era facile prevedere in tutta la loro varietà ed e- 
stensione. Ma i dotti non saranno obbligati perciò ad una luDga a- 
spettazione. Le risposte verranno in luce , toslochè gli autori avrau 
finito di raccogliere i giudizi de’ migliori numismatici italiani e stra- 
nieri su la loro opera. 

(2) Il bifronte imberbe di Capua col Giove in quadriga è una 
singolarità. Per opposto le stesse impronte con 1' epigrafe ROMA so- 
no comuni. Dunque quella singolarità coll’ epigrafe osca di Capua 
può si valere a dimostrare che in Capua un’unica volta si copiò 
quel tipo straniero, ma non già che da Capua vengano tutte quelle 
che portano l'epigrafe ROMA, ed hanno il loro prototipo nell’aes 
grave cistiberino (Tav. VI. VII.). Un sospetto in favore di Capua po- 
trebbe nascere quando le monete delle due epigrafi si trovassero in 
numero pari. Se ne avrebbe certezza , quando il numero delle epi- 
grafi capuane fosse massimo , minimo quelle delle romane. Potrà sem- 
pre dirsi che allorché Capua volle che quella moneta fosse riconosciuta 
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con quelle di Asculum nella Puglia (3) ; la desinenza della 
leggenda in no propria particolarmente delle epigrafi Cam- 
pane (4) ; il disegno , la fabbrica , il metallo , il peso (5) 

per sua, vi stampò sopra in Osco il proprio nome. Altrettanto fecero 
Cosa e Napoli sopra altre monete tolte da altri originali latini. 01- 
tredichè è poi ella saggia cosa e prudente il prestar cieca fede a co- 
testa moneta singolare? E se non fosse che P anima d’un’ antica fal- 
sificazione de' bifronti in argento , letta male nella insolita epigrafe 
incussa ? 

(3) La somiglianza di questa moneta latina con altra di Asculum 
nella Puglia non è nodo da non potersi sciogliere senza ricorrere alla 
identità della officina, dando ad Asculum una sì bella varietà di 
monete per questo titolo. E dell’aes grave latino il prototipo del di- 
ritto (Tav. IV. V. Vili. ): è del Lazio la monetina coniata in bronzo 
con la medesima testa nel diritto, e P irpo accompagnato all’epigrafe 
ROMA nel rovescio: ed è indubitatamente dal Lazio la provenienza sì 
delle quattro monete fuse in bronzo, sì delle due coniate in argento 
e in bronzo. Poco meno che miracolo sarebbe, trovare nel Lazio una 
moneta degli Ascolani di Puglia. 

(4) Quando 1* Avellino avesse stimata la desinenza in NO crite- 
rio certo nella presente discussione , P avrebbe detta esclusivamente 
non particolarmente Campana. Ma ricco, com’ egli è , di avvedimen- 
to nulla meno che di urbanità si tiene quasi in ponte coll’ occhio 
inteso forse all’ esito finale della quistione. Se gli autori con loro 
ragioni e documenti riusciranno a dimostrare cistiberinc le monete 
del ROMA e ROMANO , rimarrà dimostrato a’ grammatici, che quella 
desinenza non aveva il Liri per suo confine , ma stendevasi eziandio 
tra 1* altre genti che tenevano il paese tra quel fiume e il Tevere. 

(5) Il disegno , la fabbrica , il metallo ed il peso sono indizi troppo 
vaghi e indeterminati. Le monete di Roma coniate in bronzo ed ar- 
gento; singolarmente nella prima introduzione del conio, e le monete 
pure coniate di Todi e dell’ Etruria pubblicate dagli autori nella Ta- 
vola di Supplemento , darebbono a’ Romani , agli Umbri ed agli Etru- 
schi su le monete in questione un diritto eguale a quello che si vuole 
attribuire a’ Campani. Se s’incominci a chiamare a parte di questo drit- 
to anche gli Ascolani, si aprirà l’adito a molti altri competitori, e 
diverrà al tutto insolubile il nodo che forma 1* oggetto di tutto que- 
sto studio. . 
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corrispondente assai più alle certe monete delle città gre- 
che , o semigreche della Campania , che alle tracce a noi 
rimase delle arti latine , ed a* monumenti di esse. Agli au- 
tori di quest* opera altre erudite conghietture ed il con- 
fronto co’ tipi di queste più reoenti monete fanuo addi- 
tare e riconoscere in diverse serie dell’ aes grave mancanti 
d'iscrizione le monete de’Rutuli, quelle de’ Volsci , de- 
gli Aurunci , de* Tiburtini , ed anche quelle de* Prenesti- 
ni , e degli Eroici , e chiudon le osservazioni sulle mo- 
nete di questa prima classe coll* illustrare anche le ragioni 
dell’ arte colla quale sono esse state formate. 

E certamente per chi in argomenti di sì dubbia inve- 
stigazione si contenta di dotti e sagaci confronti , quando 
anche sieno alquanto generici e vaghi , per formarsi una 
credenza , men molesta che lo stato dell’ incertezza , non 
può dubitarsi che le felici indicazioni date dagl* illustri au- 
tori riescir potranno persuasive. Ma chi educato principal- 
mente alla scuola dell’ Eckhel porti opinione che sia un ser- 
vir la scienza non meno il ravvisarne gli elementi certi e si- 
curi , che l’additarne i congliietturali e gl’ incerti, non col- 
1* intenzione di escluderli e riprovarli , ma solo con quella 
di non permettere che vengano confusi e scambiati co* pri- 
mi, potrà continuare a credere essere come prima tuttavia 
dubbiosa rimasa l’assegnazione di queste monete mute d’e- 
pigrafi fatta alle varie città del Lazio, e che ne’ più circo- 
spetti cataloghi numismatici dovranno ancora descriversi traile 
incerte (6). 


(6) Considerino i ciotti attentamente qual senso racchiuda questa 
dichiarazione d ’ incerte che l’ Avellino dà alle monete dette dagli au- 
tori cistiberine. Il chiarissimo numismatico, come si è veduto e si 
vedrà in appresso, non discorda dagli autori in ciò che spetta alle Ro- 
mane , Umbre, Etnische e Transapennine. Nell’ Italia inedia non vi 
rimangono che i popoli cistiberini e campani che polrebbono tra loro 
disputarsi questa proprietà. Qui i’Avellino non sa dichiararsi in favore 
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Apresi la seconda classe con dottà ed accurata notizia 
della moneta di Todi , della quale si vanno dilucidando i 
tipi , il peso , la fabbrica. Ed istruttiva ancora è la notizia 
delle monete d’Iguvium che segue a quella di Todi. Que- 
ste due città dell'Umbria avendo impresso il loro nome nelle 
monete , ci hanno lasciato un sicuro segno per riconoscer- 
le. Gli autori però vanno ampliando la serie delle monete 
umbre coll* attribuire a qualche città dipendente da Todi le 
monete di forma per lo più ovale col tipo della clava no- 
dosa , e ad Hispellum il quadrante perugino pubblicato già 
dal Signor Vermiglioli come di Hiretum , e che il Signor 
de Minicis vorrebbe attribuito a Fermo . 

Colla terza classe eccoci già all* Etruria , e prima com- 
parisce Volterra col suo pileato e giovane bifronte , e col 
tipo della clava o del delfino. Ma alla serie delle volater- 
rane altre ne succedono mancanti d' iscrizioni , e per con- 
seguenza di oscura origine. Nulla hanno omesso i dotti au- 
tori per diradar tanta caligine , e traendo argomenti dal 
luogo ove abbondano le monete , dal peso , da* tipi e da 
qualunque altra circostanza , ci mostrano la serie delle mo- 
nete di Cortona , di Perugia, di Arezzo , di Chamars , 
e buone ragioni ancora ci recano dell’ aver tolte all' Etruria 
molte di quelle monete che hanno assegnate alla prima classe. 

Del ragionamento intorno alle monete della quarta clas- 
se , che appartengono tutte alla regione italiana messa dal- 
l' altro lato degli Appennini verso 1' Adriatico , dobbiamo 
per verità confessare che massimamente gradita ed istruttiva 
okremodo ci è riuscita la lettura e lo studio. I dotti autori 
cominciano dal proporre circa le monete di tal regione una 
congliiettura che ci sembra nuova e luminosa ; e questa è 

de’ Campani : anzi dopo poche linee reca in mezzo un fatto a’ campani 
stessi sfavorevolissimo. Può quindi credersi che il suo titolo d ’ incerte 
non cada sopra la provincia , ma sopra le diverse città della provin- 
cia , alle quali quelle diverse serie appartengono., 
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che nelle serie adriatiche valeva la division decimale della 
libra, non la duodecimale adottata nell* Etruria e nel La- 
zio. Questa giudiziosa distinzione de’ due sistemi è fondata 
sull' assoluta mancanza de’semissi di sei once in quelle se- 
rie, traile quali al contrario comparisce il quincunce, che 
manca nelle serie Etnische e latine ; se pur tener non si 
vogliano come fedeli , le monete di Hadria col segno di 
sei globuli , riferite da taluni autori (7). E può osservarsi 
a sempre più confermar ciò , che anche nelle monete più 
recenti delle città del regno di Napoli di là dell’ Appenni- 
no tanto frequente cosa è incontrare il quincunce, o pen- 
tobolo y come giustamente il nominano i nostri autori, quanto 
inudita e nuova sarebbe il vedervi il semisse di sei once; 
ad eccezione forse della sola Brundusium 9 il cui sistema 
di monetazione è in tutto formato su quello della metro- 
poli Roma. Quincunci infatti, o pentoboli , e non mai mo- 
nete di sei once incontriamo di Barino , de' Teates Apuli , 
di Luceria , di Venosa , di Orra. Ed aggiungo che anche 
nelle città poste verso il Tirreno dopo 1' Etruria ed il La- 
zio ignoto è il semisse di sei once, ove forse solo si voglia 
eccettuar la colonia di Pesto e di Yalenzia ancor esse di 
monetazione simile alla Romana. Capua osca al contrario non 
ha segni di valore , che oltrepassino pentobolo (8). 

Dopo questa prima osservazione , cui va congiunta an- 
che quella del peso particolare che avevano queste antichis- 

(7) Sarebbe a grave danno della scienza l’introdurre dubbi intor- 
no a’ pentoboli di Hadria. I tre esemplari del medagliere del Collegio 
Romano, e la consonanza di Rimino e Lucerà non permettono d’ac- 
cogliere osservazioni fatte da uomini forse meno avveduti e sopra e» 
semplari di poca conservazione e genuinità. 

(8) ,, Nelle città poste verso il Tirreno dopo VEtruria ed il La - 
zio ignoto e il sentisse di sei once , ove forse solo si voglia eccettuar 
la colonia di Pesto e di V alenzia , ancor esse di monetazione simile 
alla romana. Capua osca al contrario non Ita segni di valore che ol • 
trepassino pentobolo Da questo fatto di cui si fa testimonio il pe- 
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sime monete transapennine, la cui libra non era minore di 
quattordici once cismontane , ci presentano i dotti autori la 
serie delle più antiche monete della zecca di Rimini , le 
quali benché mancanti d’iscrizione sono da essi colla scorta 
deiP illustre Signor Conte Borghesi } e del Signor Antonio 
Bianchi bibliotecario di Rimini, giustamente a quella zecca 
attribuite. Ed invero gli argomenti ne sono tanto stringenti, 
che non può farsi a meno anche da’ più schivi di ammet- 
terne la dimostrazione. La perfetta corrispondenza de’ tipi 
tutti particolari e proprii , la maggior frequenza con cui 
tali medaglie , rare altrove 9 s’ incontrano nel territorio di 
Rimini ne rendono a parer nostro non dubbia la patria; ed ecco 
così la fondata scoverta di una antica zecca Italiana fino ad 
ora non ravvisata dagli eruditi, che è un vero acquisto per 
la scienza. 

Alla zecca di Ri mini succede quella di Hatria ossia 
Atri del Piceno 9 già notissima da più tempo , ed ora di- 
lucidata novellamente con pregevolissime osservazioni de* 
nostri autori , che vorremmo qui riferire , se i limiti cui 
dobbiamo serbare cel concedessero. E colle monete di Ha - 
tri a si connettono quello de’ Vestirti , guerriera popolazio- 
ne delle antiche nostre contrade , notevole tra tutte le vi- 
cine per la comodità ed il volere avuto di fabbricarsi 
una monetazione di aes grave , di cui mancano i Mar si , 
i Peligni , i Sanniti , gl’ Irpini e le altre formidabili po- 
polazioni dell’ interno degli Apenniui. 

rilissim ) Avellino , eccp la naturai conseguenza che spontaneamente 
ne deriva: dunque tutte le monete di aes grave dette dagli autori cis* 
tiberine non l'uron inai Campane , come quelle che sono il primo 
esemplare delle Romane Umbre ed Etrusche , conformandosi alla 
divisione duodecimale di queste provincie, non mai alla decimale 
degli Oschi o de* popoli Adriatici. Questo argomento viene accolto 
dagli autori con tanto maggior gradimento , quanto è più rispetta- 
bile T autorità di chi lo propone e più inespugnabile la forza del 
fatto a cui s’appoggia. 
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Chiudesi finalmente questa importantissima quarta clas- 
se colla serie d’altra nostra patria zecca, la Lucerina. Non 
son molti anni che si ò avvertita resistenza di questa zec- 
ca , ed a’ lucerini numofili , precisamente all' ottimo Si- 
gnor Onofrio Bonghi (9) , devesi senza alcun dubbio il 
merito di averla annunciata. Nessun testimone più di lui 
autorevole poteva render certo il fatto importante, che dal 
suolo stesso dell J antica Lucerà e dalle vicinanze non in- 
frequentemente uscissero fuori le monete dell’aej grave co* 
tipi stessi delle più recenti lueerme, che son distinte dal- 
F epigrafe LOVGERI , e che questo aes grave avesse lo 
stesso L di forma arcaica sovente impresso. Le conseguenze 
di questo fatto si manifestano per loro medesime , ed il 
Sestini ci sembra essere il primo scrittore che pienamente 
le ammise. Io non potei negarmi ad ugualmente riconoscerle 
dopo aver voluto con replicate informazioni e col lento e- 
same di più anni accertarmi direttamente della provenienza 
veramente apula di quella serie di aes grave, I dotti au- 
tori dando il loro pieno assentimento ad una verità ormai 
per tanti lati dimostrata ,' ci danno qui la serie lucerina , 
coronando con essa il bellissimo loro trattato. 

Ci gode P animo nel vedere che traile tante frivolezze 
letterarie de* nostri dì non manchino esempli di opere, che, 
come questo egregio lavoro de’ PP. Marchi e Tessieri , ci 
ricordino V epoca nella quale i Mazzocchi , i Maffei, i Fa- 
bretti , i Gori b gli Olivieri , e più tardi i Marini ed i Vi- 


(9) Gli autori non hanno fatta menzione nè del Bonghi nè del Se» 
stini nella loro dichiarazione. Quand' essi ordinavano Y aes grave del 
collegio Romano , ignoravano affatto gli studj di questi due dotti su 
le monete di Lucerà. La serie coniala con l’epigrafe intera LOVCERI, 
la L arcaica segnata costantemente su quelle sette monete fuse, e il 
modo particolare della fabbrica sono stati gli avvisi , co’ quali sono 
giunti ad assicurare quella distribuzione , che non era d’altronde 
più malagevole di tante altre che si mostrano nella loro opera. 
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sconti illustravano le antiche memorie con quella dotta e 
laboriosa sedulità , di cui le loro opere sono modelli im- 
mortali. Nel rendere onore a’ degui autori di sì bello lavoro 
ci piace ancora trarre i più lieti presagi sì da questa , che 
da altre ugualmente importanti primizie che la Compagnia 
di Gesù , felicemente risorta in Italia , ha già in pochi anni 
offerte agli studii della solida erudizione. Possano queste es- 
serci non solo sicuro pegno del vantaggio ulteriore che da 
quella Compagnia a ragione si attendono le buone lettere e 
le scienze, ma esser pure di sprone alla gioventù italiana, 
cui non manca certamente gusto , ingegno e perseveranza, 
ma forse solo direzione ed esempli , per coltivare solidamente 
il vero campo del sapere , quello cioè delle buone ed e- 
satte osservazioni , ed abbandonare le chimere e le ciance. 


APPENDICE 

Il Professor Cavedoni in una notizia bibliografica 
di questa medesima opera , tfa le molte sentenze che 
contrapone alle congetture degli autori, fa grandissimo 
conto di quella in cui sostiene che la prima origine 
deli nei grave romano è posteriore al secondo se- 
colo di Roma. Gli dà ragione a così credere l’ au- 
torità di S. Agostino dove (Civ. D. IV. 3i.) appel- 
landosi a Varrone confermato da Plutarco (in Numa 
p. 65. B) afferma: antiquos Romanos plus annos 
centum et septuaginta Deos sine simulacro coluisse. 

Ma questa testimonianza non sanno gli autori 
qual senso racchiuda nè di qual fede sia meritevole. 

Non pare ad essi verisimile che i primi romani, 
i quali dalle vicine città e contrade sotto Romolo e 
gli altri primi re accorsero su queste rive del Te- 
vere , si ribellassero per modo alle superstiziose co- 
stumanze de’ padri loro , da voler qui stabilire un 
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culto tutto speculativo e spirituale , opposto a quello 
tutto materiale e sensuale che praticato avevano nelle 
native loro terre. 

Ancorché poi possa dirsi verisimile che Romolo 
e gli altri suoi fuorusciti , come uomini che niu- 
na cura si prendevano di religione, si rimanessero 
in que’ primissimi anni senza simulacri > non pare tut- 
tavia credibile che Tazio ed i Sabini, quando quivi 
stesso trasportarono e regno e stanza, volessero in tut- 
to conformarsi alle religiose astrazioni de’ romani , e 
non recarsi da’ patrii tetti neppur uno de’ venerati lor 
simulacri. 

Da questa inverosimiglianza non discordano i 
fatti attestati da autori degni di fede al pari di quelli 
prodotti dal Cavedoni. Ovidio, eruditissimo ne’ Fasti 
che scrisse, e buon conoscitore delle dottrine di Var- 
rone , ci narra che quando Romolo aveva per reggia 
una meschina capanna e per letto la scarda del Te- 
vere , v J era pure in Roma un tempio sacro a Giove, 
la cui statua operata in creta aveva una grandezza 
quasi maggiore del tempio medesimo. 

Dum casa Martigenara capiebat parva Quirinum 

Et dabat exiguum fluminis ulva torura : 

Jupiter angusta vix totus stabat in aede ; 

Inque Jovis dextra fictile fulmen erat. 

(Fast. Lib. I. vers. 199. seqq. ) 

Ma meglio forse che il testimonio del poeta gio- 
verà il richiamare alla memoria del Cavedoni il passo 
di Servio riferito dagli autori nel proposito della 
moneta romana. Postquam Romulus et T. Tatius 
infoedera convenerunt , Iano simulacrum duplici s 
fronti s effectum est , quasi ad imaginem duo - 
rum populorum . (Ad Aen. XII. v. 147.) Se re- 
gnando Romolo v* era in Roma un simulacro di Giano 
di doppia fronte , perchè si dovrà credere al Cavedo- 
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ni, il qual vuole la introduzione de’ simulacri in Roma 
posteriore alla fine del secondo secolo ? 

E posciachè il chiarissimo numismatico moda- 
nese opina che Tarquinio Prisco fosse 1 * autore di 
tale iutroduzione , giovi altresì il mettere la sua o- 
pinione e la conseguenza che ne trae a confronto 
della testimonianza d' altri antichi fatti. Quel Tar- 
quinio ne’ primi anni dei suo regnare tra le moll’al- 
tre fabbriche edificò il tempio di Giove capitolino. 
Quivi Plinio ( II. N. XXXV. 45.) ci narra cosa alle 
buone arti de’ Volsci onorevolissima. Perchè volendo 
il principe rendere quel tempio più augusto con un 
simulacro che degnamente rappresentasse quel som- 
mo re degl’ iddìi , chiamò non dalla Campania nè 
dall’ Etruria , ma da Fregelle città Volsca 1 * artefi- 
ce che la modellasse. 

Ora all’ argomentazione del Cavadoni. I primi 
simulacri furon portati in Roma da Tarquinio Pri- 
sco : dunque /’ aes grave romano , avendo imagini 
degli Dei , dev* essere posteriore alla fine del secon- 
do secolo di Roma . Tarquinio era sul trono il i 38 
di Roma ; ne’ primi anni del regno edificava il Tem- 
pio Capitolino e consacrava a Giove un simulacro ; 
nel 177 cadea morto sotto il ferro degl' insidiatori. 
Si lascia a’ lettori il decidere della giustezza dei ra- 
gionamento con che il Cavedoni su questi fatti sta- 
bilisce la prima origine dell* aes grave romano po- 
steriore alla fine del secondo secolo di Roma , 
perchè porta imagini di divinità. 

Il senso meno inverisimile e meno irragionevo- 
le del testimonio di Varrone non era forse altro , 
se non quello della totale mancanza d'artefici citta- 
dini in Roma ne' tempi primi della città , e dei ri- 
correre che nelle occorrenze facevasi ad artefici fo- 
rastieri , come nel fatto del Giove Capitolino accaduto 
presso il i 5 o di Roma stessa. Non sono poche a’ tem- 
pi nostri le città che mancano di pittori e scultori. 
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